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V’
è un tratto comune ai pri-
mi provvedimenti del go-
verno Berlusconi in mate-

ria di lavoro: le regole europee, che
incidono sia sulla questione delle
assunzioni a termine sia su quella
dell’emersione del lavoro «nero»,
sono state relegate ai margini, tra-
scurate, travisate, quando non aper-
tamente violate.
Nel caso dei contratti a termine è la
stessa relazione di accompagnamen-
to allo schema di decreto legislativo
elaborato dal Governo a fornire am-
pi argomenti a chi volesse contestar-
ne la legittimità: tanta è la distanza
rispetto all’ispirazione della diretti-
va comunitaria che il decreto pre-
tenderebbe di attuare nel nostro or-
dinamento. Con un misto di inge-
nuità, sprovvedutezza e sfrontatez-
za, infatti, la relazione non si fa scru-
polo di confermare che l’obiettivo
del decreto è quello di consentire,
sempre e comunque, che l’assunzio-
ne avvenga a tempo determinato a
discrezione del datore di lavoro, tra-
sformando «in una regola quella
che è stata finora un’eccezione». Il
che sarebbe di per sé discutibile, ma
potrebbe comunque ritenersi astrat-
tamente rientrante nella discrezio-
nalità valutativa del legislatore.
Se non fosse che nel caso specifico
si tratta, appunto, di dare attuazio-
ne ad una direttiva comunitaria
che, come è stato ormai infinite vol-
te ricordato, non mira affatto ad
incentivare il ricorso al lavoro preca-
rio, ma piuttosto a contenere gli
abusi cui esso dà luogo.
E comunque, va ricordato, la diretti-
va è basata sul presupposto che non
le assunzioni a termine, ma «i con-
tratti di lavoro a tempo indetermi-
nato rappresentano la forma comu-
ne dei rapporti di lavoro»: ovvero il
modello da privilegiare, la regola di
riferimento, a fronte della quale
«l’utilizzazione di contratti di lavo-
ro a tempo determinato» si può am-
mettere in presenza di «ragioni og-
gettive».

È del tutto evidente che le generi-
che ed indeterminate «ragioni di ca-
rattere tecnico, produttivo, organiz-
zativo» cui allude lo schema di de-
creto, non possono in alcun modo
essere spacciate per ragioni oggetti-
ve, nell’accezione propria della di-
rettiva e della normativa italiana si-
nora vigente.
Ragioni di carattere tecnico, produt-
tivo od organizzativo, infatti, stan-
no ovviamente alla base anche delle
assunzioni a tempo indeterminato
e non possono quindi rappresenta-
re il benché minimo condiziona-
mento rispetto alle scelte delle im-
prese in ordine alla tipologia dei
rapporti di lavoro: tant’è vero che
lo schema di decreto si preoccupa,
con solerte coerenza, di cancellare
anche una regola oggi di rilievo cru-
ciale, ovvero di liberare i datori di
lavoro dall’onere di provare l’obiet-
tiva esistenza delle condizioni che
giustificano l’apposizione di un ter-
mine al contratto di lavoro.

N
é vale obiettare che, nel cor-
so del tempo, attraverso le
causali previste dalla con-

trattazione collettiva ad integrazio-
ne di quelle di legge, le possibilità di
assunzione a termine sono state già
enormemente dilatate e, parallela-
mente, la regola dell’assunzione a
tempo indeterminato fortemente
indebolita.
Il significato politico-sociale della
disciplina non a caso così fortemen-
te voluta dalla Confindustria, infat-
ti, è riconoscibile proprio nell’obiet-
tivo di azzerare le possibilità di con-
trollo sindacale sulla dinamica del
lavoro precario: sin qui esercitabile
attraverso l’individuazione delle
causali che consentono le assunzio-
ni a termine e la fissazione di un
tetto percentuale alle stesse. Quan-
to a quest’ultimo aspetto, ha giusta-
mente osservato Giuliano Amato
che lo schema di decreto «sulle quo-
te di utilizzo è generico».
Bisogna aggiungere che non potreb-
be essere diversamente. I vincoli
percentuali, infatti, hanno un senso
logico quando i contratti collettivi
sono abilitati ad affiancare causali
ulteriori a quelle che, in forza della
legge, consentirebbero l’assunzione
a tempo determinato: offrendo alle
imprese spazi aggiuntivi di elastici-

tà organizzativa, bilanciati appunto
dall’individuazione di una quota
massima di utilizzo di lavoro preca-
rio. Non ne hanno alcuno quando
viene meno la materia dello scam-
bio: perché mai, infatti, le imprese
dovrebbero accettare limiti quanti-
tativi, di fronte ad una regolamenta-
zione legale che di per sé consenti-
rebbe di farne a meno? Tanto var-
rebbe, allora, fuoriuscire dal siste-
ma sindacale, sottraendosi all’obbli-
go di rispettare i contratti collettivi.

Q
uanto al lavoro sommerso,
di fronte alla poderosa mo-
le di incentivi previsti per

favorirne la regolarizzazione, ver-
rebbe quasi da porsi la domanda:
possibile che il governo dell’Ulivo
non ci potesse pensare prima?
Fatto è che «prima» non era possibi-
le pensare a qualcosa del genere,
perché lo stile di governo era più
alieno da annunci demagogici e più
attento alle regole comunitarie.
Per poter considerare le provviden-

ze, generosamente promesse dal mi-
nistro Tremonti alle imprese che
emergono, come una misura di ca-
rattere generale, e non come un ille-
gittimo aiuto di Stato, non sembra
sufficiente che il provvedimento ri-
guardi tutto il paese: il carattere di
aiuto illegittimo, infatti, non viene
meno di fronte ad una misura desti-
nata inevitabilmente ad applicarsi
soltanto a talune imprese (quelle ir-
regolari).
È davvero difficile che le autorità
comunitarie, sempre così puntiglio-
se nei confronti delle scelte del pre-
cedente governo, vorranno chiude-
re un occhio (anzi tutt’e due) di
fronte ad un provvedimento del ge-
nere. Il quale, ad ogni modo, resta
inaccettabile anche per una ragione
ulteriore, rivelatrice di un’ispirazio-
ne rozzamente classista: mentre alle
imprese che hanno utilizzato lavoro
«nero» si elargisce un sostanziale
condono a bassissimo costo per le
passate violazioni ed un generoso
bonus fiscale per il periodo successi-
vo all’emersione, ai lavoratori, già
derubati dei loro diritti salariali e
previdenziali, si prospetta la possibi-
lità di ricostruire la propria posizio-
ne previdenziale quasi integralmen-
te a proprie spese.

E
ra fin troppo facile prevedere
che il governo della destra si
sarebbe rapidamente incam-

minato su percorsi lontani da quelli
europei.
Anche per questo certe esitazioni
che affiorano nell’Ulivo, in partico-
lare nella Margherita sulla questio-
ne dei contratti a termine, rischiano
di compromettere sin dall’inizio la
qualità dell’opposizione.
Come dubitare infatti che almeno
su tre questioni - politiche sociali e
del lavoro, politiche dell’ambiente,
difesa rigorosa della legalità - il cen-
trosinistra dovrà dimostrare la cre-
dibilità necessaria per poterlo consi-
derare come un’alternativa non so-
lo astrattamente possibile, ma an-
che concretamente auspicabile?

Non ci resta che sperare
nella prossima generazione?
Gugliemo Gualandi, Ravenna

Caro direttore,
ti scrivo per esprimere il mio apprezzamento per avere reso
leggibile la nuova Unità e per parlare del mio «mal di pan-
cia».
Ho avvertito i primi sintomi nel dopo Prodi, sono peggiora-
to durante i due governi successivi ed ho registrato un
temporaneo miglioramento nel dopo elezioni, quando Wal-
ter Veltroni da detto: «Uniti si vince», ma è rimasto subito
solo.
Nel dopo sconfitta ogni partito è impegnato nel risolvere i
problemi interni mentre il centro destra lavora alacremente.
L’unico sollievo è dovuto alla crescita del GSF (Genoa Social
Forum), il «nuovo soggetto politico» giovanile e mondiale,
che ci costringe a prendere atto di cosa voglia dire questo
modello di globalizzazione .
«Siamo irriducibili, vogliamo il possibile». Niente male....
Poi in Parlamento si sono verificati due episodi a causa dei
quali mi sono deciso a prendere carta e penna per scriverti.
Prima il centrosinistra ha concordato un «inciucio» con il
governo ed è riuscito a lasciare all’opposizione, oltre alla

solita Rifondazione, ben novanta dei suoi deputati.
Quindi un titolo del tuo giornale recita: «Berlusconi incon-
tra Rutelli, inizia il disgelo», peccato che Francesco Rutelli
sia stato degradato da leader dell’opposizione a capo partito
e che gli altri abbiano avallato l’operazione facendosi riceve-
re separatamente.
Leggeremo domani i voti di Silvio Berlusconi ai vari opposi-
tori?
Come opposizione «ferma e senza sconti», ad un governo
che elargisce doni a Confindustria, Chiesa, mafia ed anche al
premier mi sembra veramente«inadeguata».Povero me, ex
PCI laico e anticlericale, vista l’indifferenza del centro sini-
stra e dei Democratici di sinistra in particolare, dovrò inneg-
giare a Tettamanzi.
Per fortuna ci sono anche l’Arci e la Sinistra Giovanile.
Cosa ne dici, che si possa sperare nella prossima generazio-
ne?

Una «fiorentina» di carne chianina doc in tavola a Pontedera
(Pisa). Archivio-Franco Silvi/Ansa/Pr
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Il Lavoro e l’Europa lontana
L’opposizione si faccia sentire

Dall’isola
dell’opposizione

la foto del giorno

Le autorità comunitarie non chiudano
un occhio sulle scelte dell’esecutivo

Su contratti a termine e lavoro «nero» il
governo travisa le regole comunitarie

segue dalla prima

Quando sono stato eletto alla Camera cin-
que anni fa, parte di una maggioranza che
aveva avuto più o meno gli stessi voti di
questa maggioranza, ricordo di avere in-
contrato fin dal primo giorno una opposi-
zione tormentosa e instancabile, diretta a
colpire dettagli di regolamento e concetti
generali di coesistenza. L’idea di fondo di
quella opposizione era che stava per realiz-
zarsi una rovinosa caduta dell’Italia, prean-
nunciata da una serie di sciagure. Così ve-
nivano indicate, una per una, le proposte
del nuovo governo. Quell’idea veniva so-
stenuta sia nel ripetere con passione e te-
stardaggine i discorsi sulla rovina ormai
imminente del Paese, che opponendosi a
tutto, orari, dettagli, ordini del giorno,
commi del regolamento, diritto del tale o
tal altro di prendere la parola.

Io non ricordo che qualcuno di noi
abbia mai detto all'opposizione: fate male,
siete scortesi. Ricordo che ogni cosa che
abbiamo fatto ci è costata il doppio di fati-
ca. Ricordo un governare affannato e il
fervore di una opposizione implacabile.

Adesso sento qualcuno che dice: «Ave-
te visto, loro hanno catturato l’attenzione
degli elettori. Dovremmo fare come loro.»
Dov’è l’errore? È nell’avere dimenticato
con quanta dettagliata ostinazione hanno
condotto l’opposizione.

Furio Colombo

Dico no agli eccessi giustizialisti
ORTENSIO ZECCHINO

Caro Direttore,
l’on. Violante dalle colonne

del Suo giornale ha invitato ad
una riflessione sul rapporto tra eti-
ca pubblica e politica, ponendosi
come censore imparziale sia degli
eccessi giustizialisti dei primi anni
90 che dello spirito innocentista
subentrato poi, con attacchi alla
magistratura «indegni di un paese
civile».

L’altalena delle posizioni de-
scritte non è nuova nella storia,
che ci offre esempi puntuali, con
conclusioni talora istruttive. Uno
di questi è dato dalla feroce caccia
agli eretici avviata da Federico II
in Germania, per compiacere il Pa-
pa. Un cronista dell’epoca scrive:
«Il giorno stesso in cui uno era
accusato, giustamente o ingiusta-
mente, veniva condannato e getta-
to alle fiamme».

L’accanimento persecutorio
raggiunse presto livelli tanto alti
da determinare un’ondata di sde-
gno che soffocò il precedente favo-
re. Il culmine fu raggiunto con l’in-
criminazione di un uomo notoria-
mente senza macchia, il conte di
Sayn. La reazione fu violenta.

Corrado di Marburgo «il giudi-
ce senza misericordia» fu ucciso e
- cosa da ricordare - subito dopo

fu emanato un editto con cui ven-
nero fissate norme più garantisce,
con il perentorio invito ai giudici
a «preferire l’equità all’ingiusta
persecuzione».

Questo ricordo torna utile
non solo a conferma del niente di
nuovo sotto il sole, ma soprattutto
per l’insegnamento che può venir-
cene e che è invece eluso dall’ap-
proccio proposto, che sorvola sul-
le vere questioni che il dibattito
dovrebbe invece affrontare.

Prima fra tutte quella della re-
sponsabilità degli «eccessi» oggi
denunziati. Tangentopoli è nata
sotto la spinta dell’esigenza di rea-
gire a un certo ottundimento mo-
rale che stava avvolgendo il paese
ma - per la determinante inciden-
za della Sinistra sulla magistratura
(Macaluso ha scritto in questi gior-
ni che la Sinistra delegò le sue bat-
taglie alle Procure) e sui mass me-
dia - si trasformò in un’infernale
trappola per migliaia di ammini-
stratori e politici senza macchia
(un dato: le incriminazioni per
abuso di ufficio passarono dalle
circa ottocento annue ad oltre no-
vemila).

Le quotidiane liste di proscri-
zione, lette in trionfali bollettini,
restano come ricordo della barba-

rie in cui il paese precipitò.
Non è oggi credibile che un

dirigente militante della Sinistra,
con imperturbabile distacco, invi-
ti a riflettere, senza un cenno di
autocritica, su quegli avvenimenti
che furono causa di gravi danni
per singoli e per tante comunità
che subirono la falcidia di intere
classi dirigenti.

La seconda questione che un
dibattito costruttivo dovrebbe af-
frontare è quella del come preveni-
re il ripetersi degli eccessi giustizia-
listi e le conseguenti «indegne» rea-
zioni successive. E qui l’esempio
di Federico II torna utile. Non ba-
stano le condanne verbali, occorre
adeguare gli strumenti normativi.

Nella scorsa legislatura già so-
no stati fatti passi avanti, alcuni
tra aspri contrasti (la modifica del
513), altri in un clima di maggiore
condivisione (le norme sul giusto
processo). Ma restano fondamen-
tali alcuni nodi strutturali che an-
drebbero iscritti nell’agenda di
una sana politica bipartisan: l’in-
treccio senza regole delle funzioni
e delle carriere di giudici e pm e la
questione dei limiti dell’autogover-
no e dell’autodisciplina dei magi-
strati.

Tra i punti del programma del-

l’Ulivo definiti «principali», in te-
ma di giustizia ne figura uno solo:
«esecutività della condanna dopo
il primo grado di giudizio». Se
non si trattasse di una, pur grave,
trovata demagogica pre-elettorale,
ma di un proponimento vero, sa-
remmo proprio sulla cattiva stra-
da.

Una considerazione, infine,
sull’etica pubblica del nostro Pae-
se. Queste altalene non giovano al
consolidarsi di canoni general-
mente accettati. Sul mancato radi-
camento di una forte etica pubbli-
ca bisogna dire però che ha pesa-
to, rispetto ad altri Paesi, il distac-
co di quest’ultima dall’etica religio-
sa. Un distacco che ha molto frena-
to la crescita di un autentico senti-
mento nazionale intriso di valori
condivisi e che è conseguenza cer-
to della stagione di un liberalismo
laicista ed antireligioso, unito al-
l’iniziale estraneità dei cattolici al-
la vita pubblica, ma anche del fat-
to che successivamente l’Italia è
stata la culla del comunismo occi-
dentale.

Su questi temi, centrali per la
convivenza nazionale, c’è da augu-
rarsi che la Sinistra offra oggi ap-
profondimenti credibili e propo-
ste concrete.

MASSIMO ROCCELLA
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